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S1 - Zefirino Namuncurà


Lc 2,41-51. Zefirino è uno dei primi santi della tradizione salesiana, il primo santo argentino, “figlio” di Don Bosco. Nato in Argentina, dal figlio di un Capo tribù Indios, visse ai tempi delle sanguinose spedizioni militari di quelli che si autonominavano “civilizzati” contro i cosiddetti “selvaggi”: incendi devastanti, rapine di bestiame, violenze sulle donne, occupazione dei territori erano considerati “servizi resi alla Patria per sconfiggere la barbarie degli indigeni”. Un bambino veniva venduto per una bottiglia di birra. D’altra parte gli Indios rispondevano giocando d’astuzia con archi e frecce contro le armi automatiche degli Argentini, importate dall’Europa. Un armistizio permise al vecchio e venerato Namuncurà padre, capo tribù, di ottenere il grado, la divisa e lo stipendio di ufficiale dell’esercito, insieme alla possibilità di mandare il suo ultimo figlio, Zefirino, all’Accademia militare argentina. La disciplina militare risultò insopportabile per Zefirino, che preferì invece entrare nelle Scuole medie del Don Bosco di Buenos Aires. Il giovane indio divenne ben presto la mascotte dell’Istituto, il ragazzo preferito dai compagni di gioco, l’alunno più stimato dagli insegnanti, sempre attento, allegro e intelligente. Diventava tra il pensieroso e il sognante quando si parlava della sua terra, della quale conservava uno struggente ricordo, una lacerante nostalgia. Problemi di salute sopravvennero ben presto a stroncare la rude fibra andina, nelle strettoie del collegio, fin tanto che le sua eccezionale condotta lo promosse in Italia, a Torino, nella Valdocco di Don Bosco e poi a Roma. Suo sogno era di tornare alla sua amata terra come missionario. Vi sarebbe invece tornato nel 1905, stroncato dalla tubercolosi, neppure ventenne, nella sua bara di legno selvaggio come lui, attorniata dalla folla della sua gente che mai lo aveva dimenticato, che mai era stata da lui dimenticata.


Rit.: Affonda nella mia terra le radici del mio cuore!


Ti ringraziamo, Signore, per il misterioso rapporto che hai disegnato fra ciascuno di noi e la terra dove è nato: quasi che la terra di cui ogni uomo mortale è fatto senta il richiamo della terra dove è spuntato il suo fiore.


Rendi attento ciascuno di noi a conservare vivace il ricordo della propria infanzia, della propria famiglia, degli usi e costumi della sua terra: vogliamo affondare le radici nella terra buona del nostro passato per sbocciare fiori e offrire frutti per il nostro avvenire.


Pacifica il nostro sguardo per cogliere nella terra, nella razza, nella famiglia della nostra infanzia tutti i semi di bontà e di fierezza che sono custoditi anche tra le spine aguzze del ricordo di asperità e conflitti della nostra storia.


Insegna ai genitori ed ai nonni l’arte di presentarsi simpatici ed accattivanti così da farsi ascoltare volentieri dai più giovani quando raccontano quella storia che oggi potrebbe passare per inutile anticaglia.


Donaci, quella luce della fede per scorgere nella terra e nella famiglia della nostra infanzia non soltanto il caso fortuito di un destino cieco e talora crudele, ma la traccia altresì del tuo dito provvidenziale che scriveva laggiù il diario della nostra salvezza.


Concedici tuttavia cuore palpitante per amore le nostre origini, insieme a sguardo lucido e onesto per giudicare le storture, le meschinità, le ristrettezze mentali, i drammatici puntigli, le pesanti pigrizie, gli egoismi familiari della nostra storia.


Aguzza il nostro sguardo per intravedere i valori, i tesori, delle tradizioni altrui, liberandoci dall’insidia di apprezzare soltanto la nostra storia per il solo fatto che è nostra.


Dilata il nostro cuore dalla passione per la nostra terra alla passione per la terra intera, alimentando in noi l’anima di cittadini del mondo.


Scampaci dal pericolo insidioso di apprezzare il nuovo per il solo fatto che è nuovo, facendoci schiavi dell’attualità a prezzo della verità.


Fammi attento e onesto nella memoria della mia “squadra”, sia la famiglia, il partito o la Chiesa, liberandomi dal bisogno di difenderla a tutti i costi: perfino il Papa ha riconosciuto il peccato del silenzio colpevole dei cristiani davanti ai campi di concentramento!


Insegnami a misurare la mia età dalla proporzione con cui la passione per l’avvenire oltrepassa lo struggimento nostalgico del mio passato.


Incantami di quei fiorellini in boccio appena spuntati sul prato desertico di questo mondo, proprio mentre mi rendo consapevole che io li vedrò sbocciare soltanto dal tuo Cielo!


Dom. 2/7 a Messa Mc 5,21-43.


L3 - S. Tommaso


Gv 20,24-29. “Mio Signore e mio Dio!” (Gv 20,28). S. Tommaso è un santo attualissimo, in questo mondo dove solo “toccando con mano” si crede a qualcuno. Non solo la fede in Dio ma anche la fiducia negli uomini sono così sospinte nel mondo delle favole per bambini ingenui e creduloni. Gesù si presenta toccabile nelle sue ferite, ma Tommaso crede, sì dopo aver visto, ma prima di toccare. Così diventa vicino a noi per la sua richiesta di “toccare con mano” ma ci aiuta a credere senza toccare!


Rit.: Libera la mia fede dalla sventura delle certezze!


Incantami, Signore, di questo Tommaso nel quale posso ritrovare tutte le mie incertezze: non mi fiderei più di me se non provassi perplessità davanti al Tuo volto!


Separami, Signore, da quelli che usano la mano destra per farsi il segno della croce con la stessa disinvoltura con cui la usano per pettinarsi allo specchio!


Pungi Tu i palloni gonfiati della fede che brandiscono altezzosi la croce come uno scettro per condurre seguaci di sé, in nome di te, allineati e coperti.


Tocca Tu il cuore con la spina amara del sospetto ai misticheggianti che ti parlano con la serena disinvoltura di chi fosse stato tuo compagno di giochi d’infanzia!


Signore Gesù! Come finire di ringraziarti per aver messo Tommaso sul nostro cammino?


Come ringraziarti per questo discepolo così moderno, così vicino alla sensibilità dell’uomo di tutti i tempi, e vieppiù del nostro cibernetico e globalizzato, che vuole vedere e toccare?


Che simpatia immediata per quest’uomo che ti ha seguito con passione, che ti aveva chiesto di vedere il Padre ed ora vuole toccare il Figlio!


Davvero costui non crede per scherzo, non crede a occhi chiusi, non passa per un fanatico, non può essere considerato un babbeo, può anzi forse assomigliare a un Galilei, un Darwin e un Einstein anzitempo.


Grazie per questo Discepolo che non ha creduto alla prima, pur desiderandolo intensissimamente. Io invece che non credo alla prima, potrei magari addirittura vivere senza fede!


Voglio misurare la maturità della mia fede dall’angoscia che mi prende al pensiero di perderla, io, e quelli che amo!


Grazie, Signore, per tutti i dubbi, le difficoltà e i sospetti che metti sulla strada della mia fede in Te: voglio dubitare di Te almeno quanto dubiterei di chi mi telefonasse per informarmi di essere stato sorteggiato per una vincita miliardaria.


Fammi morire il giorno prima di perdere la fede in te! Ma fammi parimenti morire il giorno prima di diventare sicuro e tranquillo di te!


Grazie, Signore, per questo Tommaso che tanto sentiva bisogno di te da cedere alla fede e credere poi subito appena intravvisto il tuo volto, prima ancora di toccarti!


Aumenta, Signore, nel mio cuore il bisogno della fede in te e nell’Amore, così da esasperare la lotta fra il bisogno di toccare con mano per credere e il bisogno di credere per sopravvivere vivo: beato me fin d’oggi se, dopo aver spalancato gli occhi per vedere saprò chiuderli per credere!


M4 - S. Giuliano Ospitaliere


Mt 8,23-27. L’antica leggenda racconta che Giuliano uccidesse per sbaglio i suoi suoceri, trovati a dormire nel suo letto, scambiandoli per la moglie e un presunto amante. Per penitenza Giuliano e sua moglie decisero di trasformare il loro castello in un “ospizio”, appunto per l’ospitalità dei pellegrini. Per molti secoli furono così additati come esempio di accoglienza.


Rit.: Fammi accogliente nella mia casa e nel mio cuore.


Fammi attento anzitutto all’equivoco del nome stesso con cui indichiamo la casa: “appartamento”. Non voglio usare la mia casa per “appartarmi”, ma per incontrare. Per incontrare davvero anzitutto chi l’abita e poi gli ospiti..


Ricordami la pratica cristiana antica e poi monastica di sempre secondo cui accogliere l’ospite è accogliere te: voglio provare a ricordarmene ogni volta che squilla il campanello alla porta o al telefono.


Ricordami intensamente come io stesso abbia gioito ogni volta che ho trovato accoglienza nella casa, nella conversazione, nella compagnia, nel cuore di qualcuno! Voglio provare a restituire quella gioia!


E se conosco invece la sofferenza amara dell’accoglienza respinta, nella casa, nel gruppo, nel cuore, proprio per questo voglio evitare agli altri la sofferenza che io ben conosco: mi alzerò in piedi per accogliere l’ospite, l’altro, prima che lui stesso bussi alla porta della nostra casa, della nostra parrocchia, del nostro cuore.


Guariscimi, Signore, dalla paura dell’ospite; dalla paura della persona nuova che intravedo come un pericolo capace di turbare gli equilibri del mio ambiente. La paura della novità mi qualifica vecchio mentre invece la novità mi ringiovanisce!


Fammi curioso dell’altro che si affaccia alla mia casa e alla mia vita. Dammi per lui una istintiva simpatia “di pelle”, o meglio, di cuore, che potrà essere smentita solo da una reale, successiva delusione.


So di potermi rendere invulnerabile dall’altro, dal nuovo, se io decido, prima di incontrarlo, di volergli bene. Decido che non è un nemico per me anche se lui lo vuole. Decido che lui può tutto tranne che costringermi a volergli male, come Luther King diceva: “potete odiarci, segregarci, violentare le nostre mogli davanti a noi... ma non potrete mai costringerci a volervi male”.


Voglio considerare l’Ospite, anche rompiscatole, come un “postino di Dio”: starò attento a non lasciar cadere per terra il telegramma per me che tu, Signore, gli hai messo in mano senza che lui se ne accorgesse. L’ospite mi fa crescere comunque, se nn fosse altro, almeno in pazienza!


Credo che posso fare certamente sempre qualcosa per l’altro, ospite che bussa al mio cuore o al mio borsellino: posso sempre almeno accoglierlo, ascoltarlo, amarlo!


Sento che l’Ospite non è venuto di sua iniziativa. Tu, Signore, hai permesso che mi arrivasse, alla porta, al cuore... tra i piedi. Tu me lo mandi e io ne sono in qualche modo responsabile, affinché anche a me tu non debba domandare: “dov’è Caino, tuo fratello?”.


Insegnami a farmi “discutere” dalla persona dell’Ospite che accolgo in cuore: la sua persona e le sue pretese mi verificano, agitano le acque stagnanti della mia vita, mi svelano le mie debolezze e spalancano i miei sogni, perché l’altro, accolto, matura sempre il mio cuore.


Insegnami ospitalità secondo il Tuo cuore: sorridente, anzitutto; poi davvero in ascolto; poi disponibile, poi affettuoso; poi non formale; poi impaziente di incontrare e paziente nell’ascoltare; poi esultante; poi indifesa; poi a cuore aperto, poi esultante, appunto perché da tempo, Signore, attendevo questa tua visita!


MM5 - Antonio Maria Zaccaria


Mt 8,28-34. Fondatore dei “Barnabiti”, fu una delle più luminose figure nel tempo tormentato della Controriforma cattolica. Di famiglia originaria genovese, nato a Cremona nel 1502, sacerdote nel 1528, coltiva una particolare amicizia con Ludovica Torelli, contessa di Guastalla, con la quale intraprende una delicata attività apostolica: l’evangelizzazione della classe nobiliare. Fonda il “cenacolo dell’Eterna Sapienza”, in Milano, rilanciando un fervore evangelico di penitenza, di apostolato, di carità e di devozione eucaristica. Ottiene che alle 15 di ogni venerdì vengano suonate le campane di tutte le chiese per ricordare la morte di Gesù. Ma proprio il fervore apostolico fa incappare il “Cenacolo” in due processi canonici, con l’accusa di “esaltazione evangelica”, terminati tuttavia con assoluzione piena. Suo motto era “bisogna correre come matti per il puro onore di Cristo, per i puri obbrobri di noi stessi, e per la pura utilità del prossimo”. Provvidenziale fondatore di scuole cattoliche per tutti ai tempi della scuola riservata ai ricchi, come diversi altri Santi nella storia degli ultimi secoli, riveste una spiccata originalità un particolare della sua pratica ascetica: le “collazioni pubbliche”, cioè le moderne “revisioni di vita”, gli “esami di coscienza in comune”, nel filone dell’antico “capitolo delle colpe” monastico, nominando i fratelli custodi del proprio cammino davanti al Padre. E’ un “procedimento” che oggi viene chiamato “correzione fraterna”. Il ricordo di questo santo coincide, il 2 ottobre, con la festa degli Angeli custodi. Possano loro custodi dal cielo, aiutarci a trovare, attraverso la correzione fraterna, i nostri custodi qui in terra.


Rit.: Grazie Signore, per coloro che mi fanno male perché mi vogliono bene!


Grazie Signore, perché tu ci hai detto “portate gli uni i pesi degli altri”, e ancora “confessate a vicenda i vostri peccati”, e ancora “se uno sbaglia dillo all’assemblea!”. Ci invitavi così alla responsabilità vicendevole ed alla correzione fraterna.


Signore Gesù: come facevi ad essere così ingenuo da suggerirci un rapporto di reciproca e vicendevole responsabilità?


Non è forse spontaneo che ciascuno faccia i fatti propri e non tenti di ficcare il naso negli affari degli altri, perfino in famiglia?


Grazie, Signore Gesù, per la ingiustificata fiducia che Tu hai avuto per il nostro cuore quando ci hai invitato alla correzione fraterna!


Grazie per quelle rare, preziose persone che mi guardano, umilmente, rispettosamente, con l’intenzione di “custodirmi”, di incoraggiare ogni mio passo in avanti.


Grazie per coloro che cercano di stimolare ogni mia battuta d’arresto, non perché il mio comportamento dà fastidio a loro, ma solamente perché loro desiderano vedermi crescere in bellezza, in pienezza, in armonia, in felicità!


Grazie per quelli che mi aiutano a condividere con loro dal profondo del mio cuore, ascoltandomi nel profondo del loro cuore, prima della correzione fraterna.


Grazie per coloro che hanno la pazienza di ripetermi la loro correzione fraterna nonostante io sembri non tenerne assolutamente conto.


Grazie per coloro che mi hanno insegnato a scrutare nel profondo i miei sentimenti, a ripassare in moviola la mia vita, davanti a me stesso, davanti al coniuge, davanti all’amico, davanti a Te: così non mi limiterò a imbavagliare i miei gesti ma educherò i miei sentimenti!


Grazie per coloro che trovano il coraggio di insistere nella correzione fraterna anche quando io la considero una aggressione personale.


Grazie per coloro che mi hanno insegnato a non considerare tempo perso in famiglia i minuti preziosi nei quali ci fermiamo attorno a un tavolo, ornato di un fiore e di un Vangelo, per rileggerci in calma la nostra giornata alla Tua luce!


Grazie per coloro che sanno meritarsi la correzione fraterna, evitando il pericolo di circondarsi di consenzienti pappagalli, manifestando la riconoscenza accogliendo ogni correzione come un regalo!


Grazie per tutti coloro che non mi fanno la correzione fraterna “di testa loro” ma dopo essersi messi in ascolto del Tuo cuore per coglierne il tuo sogno su di me!


G6 - S. Maria Goretti


Mt 9,1-8. Un fatto di cronaca nera come tanti, appunto il 6 luglio, di quel 1902 alle porte di Roma. La Mamma di lei muore di malaria, contratta nelle malsane paludi romane, dove lavora per un tozzo di pane da lasciare ai cinque bambini. Maria diventa così mamma dei suoi fratellini all’età di 12 anni. Non può così andare a scuola, ma frequenta il catechismo e impara quello che conta: che l’amore arriva al perdono. Lavoro e responsabilità la fanno sviluppare precocemente: a dodici anni ne dimostra sedici! Ma le fatiche non velano la sua bellezza, spirituale e fisica. Alessandro Serenelli, diciottenne, suo vicino di casa, la insidia e tenta di violentarla. Inutilmente. Allora la colpisce con quattordici coltellate. Maria muore il giorno seguente all’ospedale, perdonando Alessandro: “Voglio che venga con me in Paradiso!”.


Rit.: Insegnami il rispetto, primo passo dell’Amore!


Custodisci, Signore, il nostro cuore dal peso dell’abitudine, che osserva disinvolta le storie di quotidiana violenza sulle donne, tra una forchettata e l’altra davanti al telegiornale: questa è la cronaca bianca dell’innocenza e la cronaca rossa del coraggio e del sangue!


Rattrista il nostro cuore davanti al commento disinvolto di chi sorride dell’ingenuità di una ragazzina che “se era un po’ più spigliata non si sarebbe fatta ammazzare per salvare un certificato di garanzia”.


Tocca tu, Signore, il cuore di tanti uomini che violentano con il gesto, con la parola, con lo sguardo, il corpo della donna, dimenticando che custodisce il mistero di una persona, con le sue gioie, le sue ferite, i suoi sogni!


Apri tu, Signore, gli occhi di questi maschi che si racchiudono nella più feroce delle solitudini, quando cercano nella donna soltanto se stessi, smarrendo sciaguratamente il fascino, la gioia e l’ebbrezza del contatto con il suo cuore!


Ma svela altresì alle donne l’inganno di credersi cercate e perfino amate quando percorrono le scivolose e facili scorciatoie della seduzione, per paura delle lunghe, inerpicate, strade dell’Amore!


Dona alle nostre ragazze la saggezza di riflettere sulle conseguenze di una presunta libertà di vestirsi e comportarsi come vogliono, meravigliandosi poi se la loro libertà era interpretata come provocazione.


Insegna alle nostre ragazze l’esperienza gioiosa del pudore, che non paralizza la scioltezza dei movimenti, ma delinea in armonia il vestito, il linguaggio, l’atteggiamento.


Rendi attente e responsabili le nostre ragazze, le nostre donne, a suscitare sentimenti di rispetto per se nel cuore degli uomini: esse sanno che possono trasformare la fragilità dell’uomo nella violenza della belva!


Disegnale atteggiamenti capaci di diventare passerella veloce al ragazzo che, attento al loro corpo, si possa incamminare verso il loro cuore!


Allunga le antenne del cuore delle nostre ragazze per aiutarle a percepire che cosa il ragazzo cerca in loro, domandando con coraggio il passaporto dell’amore a chi insegue soltanto il brivido del piacere.


Tocca tu il cuore degli uomini e delle donne per incantarli nella scoperta esaltante della loro diversità, sulle piste rare ma possibili dell’amicizia tra i loro due universi!


Indica tu ai nostri giovani il tesoro di quella verginità che desidera regalarsi all’altro solo quando sente con il cuore e capisce con la ragione di potersi regalare per un Amore definitivo e irreversibile, da Dio benedetto!


Indica tu ai nostri ragazzi, ai nostri giovani, la faticosa gioia della purezza, quella serena e forte custodia del proprio corpo, dei propri sguardi, parole e sentimenti che li aiuterà a non “lasciarsi andare”, ma a sapersi davvero possedere, per davvero donarsi!


V7 - Bartolomè De Las Casas


Mt 9,9-13. Nacque a Sevilla. Il padre, mercante, era stato uno dei primi, al seguito di Colombo, a mettere piede sul “nuovo” continente. Dal 1502 in poi Bartolomè, divenuto sacerdote, risedette a Hispaniola (Caraibi). Diventò noto per le sue ampie conoscenze della cultura indiana. A Cuba ottenne un podere con degli schiavi. “Chi priva il povero del suo pane, è un assassino”. (Sir. 34). Fu questo passo biblico ad indurre Las Casas nel 1514 a ripensare il modo in cui gli europei padroneggiavano nel Nuovo Mondo. Giunse così ad una nuova scoperta: quella dell’uguaglianza di tutti gli esseri umani di fronte a Dio, per gli indios. Las Casas spinse il cardinale Cisneros a proporre una riforma della legislazione delle Indie, ma fallì. Nel 1523 si stabilì nel convento domenicano a Santo Domingo. Iniziarono le prime angherie e persecuzioni da parte dei coloni contro il frate e coloro che condividevano le sue idee. A Santo Domingo nel 1541 pubblicò la sua Brevissima relazione sulla distruzione delle Indie dedicata e rivolta all’imperatore. Aveva ormai raggiunto la sua fama come difensore degli indios. La sua tenacia fu coronata dal successo: l’imperatore convocò nel 1542 una dieta a Valladolid, ed emise le Nuove leggi del Regno delle Indie che obbligavano i coloni al rispetto verso gli indigeni. Tre anni dopo, Las Casas vescovo di Chiapas (Messico), cercò di introdurre i suoi ideali e di realizzare i suoi uovi metodi almeno nella sua diocesi, ma fallì: l’opposizione e le minacce costanti dei conquistadores lo costrinsero ad abdicare. Bartolomè e ricordato come l’Anti Cristoforo Colombo. questi si appoggiò ai potenti di Spagna per conquistare gli Ultimi del nuovo mondo. Bartolomè invece, senza scomunicare nessuno, però la sua “scelta di classe”, mettendosi e sentendosi dalla parte degli Ultimi.


Rit.: Anno di giubileo, anno di restituzione!


Voglio sentirmi a disagio, Signore, davanti a chi dice che bisogna rispettare tutti allo stesso modo e non mettersi mai dalla parte di qualcuno: Ti ti sei messo dalla parte di quelli che non avevano nessuno dalla loro parte!


Voglio sentirmi a disagio fra le persone educate, oneste, inappuntabili che trattano tutti correttamente e cortesemente, stando però sempre bene attenti a non sporcarsi le mani con la “sporcizia” del Malato, dell’Esaurito, e del Brigante.


Voglio sentirmi a disagio davanti alla pubblicità televisiva che presenta nonne arzille e sorridenti, mamme laccate e inappuntabili, papà affettuosi, distinti e simpatici, bambini riccioluti, sempre sani e sempre belli: non li condanno, ma permettimi di compatirli!


Dammi di sentire, Signore, che gli Ultimi non sono anzitutto da servire: sono loro in effetti che servono me, persona “normale”, salvandomi dal pericolo della banalità, della tranquillità, dell’indifferenza.


Voglio provare non soltanto a mettermi, ma anche a sentirmi da una parte, “senza oltraggiare l’altraparte” con il fango del mio disprezzo: voglio stare e sentirmi tifoso della squadra che sta perdendo!


Intristiscimi senza inasprirmi, concedimi sofferenza senza insofferenza per questo “mondo” in cui c’è posto solo per i sani, per i giovani, per i belli, per i rampanti, per l’audience, per i potenti, per l’"immagine", per chi decide.


Insegna anche a me, Signore, a vivere intensamente le tue preferenze per gli Ultimi, a cominciare dal mio arredamento e dalla mia carriera, senza tuttavia squalificare mai i Primi. E soprattutto senza invidiarli mai.


Insegnami a non abituarmi mai a vivere in questo mondo borghese dove sembriamo quasi tutti benestanti: voglio vederlo almeno alla TV, il 3° mondo, per scuotere il mio torpore e agitare i miei sonni!


Guarda: ci sono piccoli di questo mondo che si sentono Chissachi, e grandi di questo mondo che si sentono piccoli.


Tu, mio Signore, stai bene con chi sta bene, con i Semplici: insegnami non solo a stare con loro, ma a stare bene con loro, a desiderare di essere considerato da loro, ad ambire la “bella figura” con loro, con i Semplici.


“Signore Gesù! Insegnami a dare importanza a quelli cui dai importanza tu: liberami dalla riverenza allo sguardo dei riveriti.


Tu hai scelto i Pastori per nascere, i Briganti per morire e Maria per viverci accanto. Insegnami la compagnia dolce e profonda di Maria, mia e tua madre, la Maria non delle statue ma del Vangelo!


Voglio rivivere anch’io la “scelta di classe” che Maria proclamò dal suo cuore esultante cantando: “Ha rovesciato i potenti dai troni e ha innalzato gli Ultimi!”.


Insegnami il fascino degli occhi di Maria, che scopro nel volto dei “piccoli” di questo mondo, grandi nel Regno!


S8 - S. Lorenzo da Milano


Mt 9,14-17. Da non confondersi con il più noto “santo delle stelle cadenti”, questo Lorenzo fu vescovo di Milano tra il 489 e il 510. Resse la Diocesi proprio durante le tremende invasioni barbariche degli Ostrogoti, che rasero successivamente più volte al suolo la sua città, Milano. Ma dopo ogni devastazione Lorenzo riusciva a mobilitare i concittadini per nuovamente ricostruire. Non solo: Lorenzo svolse un ruolo determinante nella scelta del vero Papa, tra i due che si erano autoincoronati sostenuti da opposte fazioni. E riuscì anche a far modificare le leggi fiscali che imponevano insostenibili tributi alle già seviziate popolazioni invase. Lorenzo diventò così fulgido esempio per il cristiano che sente più di altri la chiamata a tradurre il Vangelo non soltanto in opere di carità personale, ma anche in impegno costante, progettuale, diremmo sociale e “politico” per la gente, anzitutto per gli Ultimi.


Rit.: Venga il tuo Regno, nella fraternità sociale!


Scampami, Signore, dal pericolo di vivere una fede riparata dai conflitti del mio ambiente, fuggiasca e imboscata, lontano dalle lotte e dalle vittime e dai carnefici di questo mondo, e sul pianerottolo.


Non permettere, Signore, che io utilizzi l’ascolto della tua Parola per far tacere le urla gridate in silenzio dalla giovane sposa abbandonata mentre aspetta un bimbo, il clamore del corteo dei disoccupati dopo che la fabbrica è stata trasferita in Brasile con paghe da fame, lo schiamazzo della folla urlante dopo il goal vittorioso della partita, dove la gente si riversa per dimenticare e dimenticarsi.


Preservami dal pericolo di considerarmi cristiano perché sono educato, pulito, rispettoso, corretto, ossequiente al codice stradale e attento al galateo, ma schifiltoso di stringere la mano all’ex tossico che “chissà cosa avrà toccato prima”!


Dammi il cuore di un uomo, una donna di parte. Non voglio stare con tutti: non voglio sorridere ugualmente all’oppresso e all’oppressore. Fammi stare dalla parte dove stavi Tu, la parte degli Ultimi.


Liberami, Signore, dall’illusione di considerare il Povero come un poveretto sfortunato: voglio accorgermi che il Povero è normalmente imbroglione e pigro, spendaccione e falso. La vita ha inquinato il suo cuore più di quanto la polvere di strada abbia insidiato i suoi polmoni!


Ricordami che il Povero normalmente non desidera altro che diventare come quel ricco che sta contestando. Eppur tuttavia fammi guardare a lui con più simpatia di quanta posso istintivamente sentirne per quei “colletti bianchi” che fanno della scrivania il ponte di comando sulla “plebaglia” circostante.


Coltiva nel mio cuore l’illusione preziosa di essere io così in pace con la mia povertà da poter convincere il Povero ad accogliere e custodire la propria povertà come feconda ricchezza.


Fammi attento e coinvolto con tutti i movimenti in difesa degli Ultimi, senza confonderli con le corporazioni a difesa dei miei privilegi.


Fammi impegnato nelle attività sociali del mio quartiere, del mio lavoro, conservando la lucida chiarezza di capire come la pancia piena a poco serva con il cuore vuoto: come l’impegno per l’occupazione lavorativa conti meno dell’impegno per l’amore in famiglia.


Educa la mia sensibilità ad evitare, fin dal vestito e dall’arredamento, modi e gusti borghesi, che nascondono dietro il paravento della buona educazione, il volto ambiguo e freddo di un cuore distante dal Disperato.


Guida la mia mano nello spazio nascosto della gabina elettorale a segnare non il simbolo che difende i miei interessi, ma il simbolo che, di fatto e non a parole, vorrebbe difendere gli Indifesi.


Rendimi desideroso di inserirmi con competenza nel mio lavoro, portandomi tuttavia in cuore il disagio per il mercato di questo Sistema dove non c’è posto per l’incompetente.


Fammi impegnato per le fraternità qui in terra, custodendo in cuore l’impazienza per la fraternità universale del Cielo. Fammi condividere l’impazienza del Cielo solo con chi ha le maniche rimboccate per le fraternità in terra.


Dom. 9/7 A Messa Mc 6,1-6.


L10 - Giorgio La Pira


Mt 9,18-26. Fu sindaco di Firenze per lunghi anni. Animato da una profonda fede (cattolica), fece numerosi viaggi per promuovere la pace e la riconciliazione, dal Vietnam, alla Palestina all’Unione Sovietica, ecc.. Invitò a Firenze i sindaci di città di tutto il mondo per una collaborazione per la pace. Aiutò i lavoratori della Pignone quando occuparono la fabbrica. Quando in Italia fu proibita la proiezione del film francese di Autant Lara sull’obiezione di coscienza “Non uccidere”, La Pira lo fece proiettare a Firenze e per questo fu denunciato dal procuratore della repubblica. La causa si trascinò per molto tempo. Ne seguì una nuova legge sulla censura che pone come solo limite alla libertà il buoncostume. Così dopo un anno il film poté essere proiettato ovunque nel nostro paese. La Pira fu un grande politico idealista: sognò l’Europa unita dall’Atlantico agli Urali, ai tempi in cui la “cortina di ferro” divideva la stessa Europa in blocchi ed eserciti contrapposti, logorati dalla cosiddetta “guerra fredda”. Resta esempio luminoso di apertura al sogno che Papa Wojtila chiamò “casa comune d’Europa”.


Rit.: Sospiriamo l’Europa non dei privilegi ma della fraternità!


Non permettere, Signore, che passino davanti a me i treni della Storia ed io resti distratto in panchina a trastullarmi con i fiorellini coltivati dalla moglie del capostazione!


Non permettere che quando mio figlio o mio nipote mi domanderanno : “Dov’eri tu quando l’uomo allunava, quando cadeva il muro di Berlino, quando l’Italia entrava in Europa”, io debba rispondere che ero stanco e stavo facendo la pennichella in poltrona davanti alla TV accesa!


Non permettere che i miei sogni restino imprigionati dentro i muri della mia casetta, insidiati dai fantasmi delle cure dimagranti, assillati dall’attesa di più importanti esami medici, esaltati dalla prospettiva di una crociera o almeno di una bella vacanza a rosolarmi sulla spiaggia, a rinfrescarmi in montagna: dilata, Signore, i miei sogni!


Fammi trasalire, Signore, davanti all’esistenza della carta geografica dell’Europa così com’è. Fammi trasalire davanti al libro di storia del mio bambino: sono prove indubitabili dell’umana follia!


Fammi trasalire, Signore, davanti all’esistenza delle diverse lingue nazionali, prova indubitabile del millenario isolamento che ha racchiuso i popoli dentro la prigione dei loro contrapposti egoismi!


Fammi trasalire, Signore, davanti al cambio delle monete, questo tavolo del gran Macello economico dell’Europa, dove ogni moneta vive del cadavere dell’altra e spia bramosa l’altrui debolezza per succhiarne un’altra goccia di sangue!


Fammi trasalire, Signore, davanti all’esistenza degli eserciti nazionali, dove ogni soldato crede e giura di essere sempre dalla parte della ragione per il solo fatto di essere nato da quella parte del reticolato di confine.


Fammi trasalire, Signore, davanti a tutti quei monumenti ai caduti, che troneggiano in ogni piazza di città o piazzuola di paese, dove i piccoli imparano e gongolarsi dell’odio omicida di un uomo che la divisa autorizza ad uccidere un altro uomo vestito con una stoffa di colore diverso!


Fammi trasalire, Signore, davanti a questa Europa delle banche e delle borse, dove immense ricchezze vengono spostate da una tasca all’altra di colossi multinazionali con una sola operazione di penna, mentre migliaia di dipendenti sudano la propria giornata.


Incantami, Signore, di questi ragazzi d’oggi, pur fiacchi e spenti, quando sanno organizzarsi con gli sconti dell’Inter-rail per respirare aria europea a buon mercato; quando ti raccontano la storiella estiva, e pur pulita, con l’olandesina, quando sono disponibili a trapiantarsi per lavoro oltre i “sacri ed inviolabili” confini di Mamma Italia.


Incantami del sogno di questa Europa che riscopre le radici cristiane della propria storia, cancellando la traccia ignominiosa di fiumi di lacrime, e sangue, versate per millenni, nella speranza di crescere i nostri figli più saggi dei loro padri, cittadini del mondo!


Incantami, Signore, del tuo Cielo, dove tutte le differenze e le distanze di questa terra saranno superate nell’abbraccio universale dei cittadini dell’universo: insegnami ad anticipare già un po’ qui in terra quel tuo Cielo!


M11 - S. Benedetto: pace tra l’anima e il corpo.


Gv 15,1-8. “Io sono la vite, voi i tralci” (Gv 15,5). La liturgia sceglie questa pagina evangelica della nostra unità col Signore e tra di noi in Lui, per la festa liturgica odierna di S. Benedetto, patrono d’Europa. Benedetto è ricordato per svariati motivi: 1. “Ora et labora”, prega e lavora: l’invito all’armonia tra il corpo e lo spirito. 2. La sottolineatura della vita liturgica, modulata sull’incantevole gregoriano. 3. La vita cenobitica, cioè comunitaria, dove Benedetto congiunge l’ascetismo orientale con il societarismo romano. 4. L’unità culturale dell’Europa, fondata sul sano umanesimo evangelico.


Rit.: Traspaia dal mio corpo un’anima armoniosa!


Ti ringraziamo, Signore, perché ci hai reso capaci di esultare davanti a persone luminose come Benedetto e Francesco, più che davanti a un politico, uno sportivo o una diva!


Facci attenti ad esultare davanti alle “persone-luce” che metti anche oggi sul nostro cammino, prima di doverle perdere e rimpiangere!


Incammina anche noi verso la pacificata unificazione del nostro corpo e del nostro spirito, attraverso una preghiera pacatamente sentimentale.


Instillaci il gusto di “ora et labora”, prega e lavora, rendendoci pacificati almeno dentro, durante il nostro lavoro, anche quando l’ambiente professionale vorrebbe opprimerci.


Concedi anche a me una preghiera che non sia non fuga isterica dai miei problemi, ma atteggiamento di lavoro e di servizio per questo mondo con cui sentirmi solidale.


Concedi anche a me un lavoro vissuto come preghiera, in spirito di obbedienza al disegno del Padre che mi vuole continuatore della Sua creazione, maturando atteggiamenti di carità e delicatezza, nonostante tutto, verso chi lavora con me.


Insegnaci una esperienza liturgica fatta di festa senza confusione, fatta di interiorità senza intimismo, fatta di norme senza paralisi, fatta di spontaneità senza eccentrico, 


fatta di partecipazione senza protagonismo, fatta di comunità senza massa, fatta di bellezza senza estetismo, fatta di Chiesa senza clericalismo!


Appassionaci di quella vita comunitaria che Benedetto inaugurò in Occidente, maturando una attenta consapevolezza personale ma profonda conoscenza di sé, in ascolto docile della tua Parola.


Insegnami a deporre la tua Parola, ascoltata nella propria coscienza consegnandola nelle mani dei fratelli per il dono della correzione fraterna vicendevole.


Concedi a ciascuno di noi di attualizzare l’intuizione di Benedetto, che consigliava sempre il prezioso servizio di un “abate” vigilante sulla nostra vita per discernere con il suo aiuto, le tue chiamate personali sulla nostra vita.


Invitaci a trepidare per un’Europa unita non più dal deterrente militare ma neppure soltanto dalla convenienza dei mercati, ma dal sogno comune di un uomo consapevole e aperto, libero e sapiente, retto e comunionale, appassionato tanto al giusto come al gratuito.


Come Benedetto seppe raccogliere le più valide tradizioni dell’antichità greca e latina, per inserirle nel tralcio evangelico, insegna anche a noi a innestare l’evento globalizzazione, la scoperta del New Age, l’era informatica, nell’esperienza unica dell’eterno tuo Vangelo.


MM12 - Giovanni Gualberto


Mt 10,1-7. Nacque attorno all’anno 1000 nei dintorni di Firenze. Fu una delle più eminenti personalità della riforma ecclesiastica ai tempi bui del Tardo Medio Evo. Una lotta civile gli aveva assassinato il fratello. Giovanni incontra per strada l’assassino ma gli concede subito il perdono. Un Crocifisso ligneo della vicina chiesa di S. Miniato piega prodigiosamente il capo in segno di assenso. Sconvolto, Giovanni, entra nella chiesa e si fa frate benedettino. Ma appena entrato nel convento, si accorge che l’abate era stato eletto comperando la nomina con denaro dal Vescovo. Inizia così la sua lotta senza tregua per la moralizzazione del clero, radunando uno stuolo di compagni in quel di Vallombrosa, imponendo il ritorno al rigore originario di S. Benedetto. Di lì denunzia anche il Vescovo di Firenze, colpevole di simonia e concubinato. Il Vescovo ordina allora l’assalto armato al monastero, spargendo il sangue dei monaci. Il monaco Pietro, su incarico di Giovanni, vuole esibire la prova del fuoco, camminando illeso sui carboni ardenti, per testimoniare la sua veracità, ottenendo che venga impedita la celebrazione della S. Messa ai sacerdoti indegni. Giovanni Gualberto è il primo grande riformatore impegnato nel rinnovamento del clero nel secondo millennio. E’ un tema purtroppo sempre attuale. Riportiamo al riguardo la preghiera di un contemporaneo riformatore del clero, Padre Gasparino di Cuneo.


Rit.: Manda preti santi a questo mondo senza Dio!


Signore Gesù! Perché sempre meno preti sono disponibili per il tuo Popolo santo? Forse solo perché il prete non è più una personalità sociale? Forse perché Dio sembra superfluo a questo mondo? Forse solo perché oggi a differenza di ieri, in questo mondo pansessuale, sembra insostenibile l’obbligo del celibato?


O non sarà forse perché la “concorrenza” di tante figure oggi emergenti non sopporta più i tanti don Abbondio di un tempo ed esige assolutamente preti santi e perciò felice?


Signore, donaci dei preti nuovi plasmati su di te. Preti adatti al mondo di oggi che resistono a tutti gli sbandamenti e a tutte le mode.


Preti pieni di Spirito Santo preti innamorati di te, dell’Eucarestia, della Parola.


Preti spezzati alla preghiera. Preti che non guardano l’orologio quando stanno davanti a te, preti capaci di pregare di giorno e di notte, capaci come Gesù di passare anche le notti in preghiera. Preti che insegnano a pregare.


Preti appassionati dei giovani, dei poveri, degli ultimi.


Preti rotti a tutte le carità che sanno accogliere il drogato, il carcerato, la ragazza che abortisce, l’omosessuale, la coppia sfasciata, capaci di tenerezza e di misericordia per tutte le disperazioni del mondo di oggi.


Signore, mandaci dei preti da battaglia, umili, senza storie per la testa, umili e fedeli alla Chiesa che insegnano ad amare la Chiesa correggendo su se stessi i mali della Chiesa che si puntano il dito addosso prima di puntarlo sulla Chiesa.


Mandaci preti senza storie borghesi allenati al sacrificio che sanno parlare ai giovani di sacrificio che vivono la povertà evangelica che sanno dividere tutto quello che hanno con il povero.


Mandaci preti aggiornati con una teologia dagli scarponi ferrati che sa resistere alle mode di pensiero e ai compromessi mondani.


Preti che non si aggiogano al carro di chi la sa più lunga dei Vescovi e del Papa.


Mandaci preti di punta, preti creativi, dal cuore grande come il cuore di Cristo instancabili nell’insegnare, nel guidare, nel formare.


Preti costanti, resistenti, tenaci.


Mandaci preti profeti forti e umili che non si scandalizzano di nessuna miseria umana.


Mandaci preti che si sentano peccatori come noi fedeli e fieri del loro celibato preti limpidi che portino il Vangelo stampato nella loro vita più che nella loro parola.


Signore, donaci il coraggio di chiedere preti santi e di meritarli un poco almeno con la preghiera umile, costante e coraggiosa.


Maria, Madre dei preti, Madre della Chiesa aggiungi tu quello che manca a questa preghiera e presentala a Cristo per noi.


Amen.


G13 - S. Enrico


Mt 10,7-15. Un giovane bussava alle porte del monastero di Verdùn per entrare in noviziato. Ma il saggio abate scosse la testa: “Continua, figlio mio, il tuo lavoro. Continualo per obbedienza.” Ed Enrico decise allora di rimanere re di Germania: la corona imperiale gli fu imposta sul capo appena trentenne l’8 settembre 1002, insieme alla sua sposa Cunegonda: due anime gemelle, nella santa gara di aiutarsi a crescere spiritualmente e di servire il loro popolo. Non fu eletto con i soliti intrighi di corte ma per designazione unanime dei suoi elettori, che scoprirono in lui le doti per un governo di pace. Usò il suo potere anche per promuovere l’arte sacra e per restaurare la liturgia. Chiamato in Italia per dirimere contese (vi fu miracolato da S. Benedetto a Norcia), ottenne dal Papa Benedetto VIII che si cantasse il credo nella Messa. Non potè avere figli ma adottò come famiglia la sua Germania. Enrico è un esempio di come l’autorità possa farsi amare.


Rit.: Rendimi amabile da chi mi deve obbedire.


Scampami, Signore, dal pericolo di comandare per imporre me stesso, per il gusto amaro di vedere altri che mi obbediscono, sul lavoro, fra amici, e soprattutto in famiglia.


Insegnami a non essere spontaneo nell’esercizio della mia autorità, piccola o grande che sia, fermandomi invece sempre un momento, prima di comandare o suggerire, a scoprire umilmente quale possa essere il bene più grande di coloro di cui sono responsabile.


Liberami dal pericolo delle sicurezze assolute nell’esercizio della mia autorità, alimentando in cuore il desiderio di ascoltare e imparare davvero dai miei sottoposti.


Liberami tuttavia dal timore di comandare, quando intravedo la possibilità di dover pagare la mia autorevolezza a prezzo della simpatia degli altri.


Voglio sentirmi responsabile del mio servizio di guida non tanto davanti ai risultati o davanti all’opinione altrui, ma davanti alla mia coscienza, illuminata da un contatto solitario con il tuo sguardo, Signore: “parla, Signore, tuo figlio ti ascolta. Ed io ripeterò le tue parole!”.


Voglio vivere la mia autorità, in famiglia, nella compagnia, sul lavoro, dovunque, in spirito di sincero servizio.


Insegnami altresì ad usare i modi per cui anche gli altri possano cogliermi servitore proprio mentre potrei sembrare padrone: così il servizio dell’autorità potrà generare comunione!


Fammi desiderare, Signore, l’amore di quelli di cui sono responsabile! Scampami dal “molti nemici, molto onore”.


Insegnami a dire e costruire la verità nella carità: voglio proprio che la verità non sia soltanto detta, ma anche capita e soprattutto amata!


Liberami dalla tentazione di rincorrere il consenso e la simpatia: tuttavia credo che l’autorità esercitata per amore, prima o dopo, suscita inesorabilmente amore.


Tocca il mio cuore, Signore, così che io possa percepirmi ed altri possano vedermi obbediente a te soprattutto quando comando agli altri!


V14 - S. Camillo de Lellis


Mt 10,16-23. Nato a Chieti nel 1550, diventò ben presto, sulle orme del padre, soldato di ventura, al soldo della Repubblica di Venezia. Confinato in un ospedale come infermiere si manifestò svogliato, distratto e scansafatiche, come del resto era stato soldato sfaticato, giocatore, donnaiolo e attaccabrighe. Uscito da quell’ospedale, perdette tutto al gioco d’azzardo, così da doversi rifugiare presso i Cappuccini di San Giovanni Rotondo, che però non lo accolsero come novizio, a causa di una piaga del piede che non gli si rimarginava. Fu così trasferito nell’ospedale detto “degli Incurabili” dove incontrò San Filippo Neri: quell’incontro lo trasformò nel più zelante degli infermieri. Desiderava non solo essere pesantemente sfruttato dai Malati, che lui chiamava “i miei Signori”, ma anche dagli altri infermieri, che gli scaricavano tutti i Malati più tormentati e nauseanti. Lui li curava tutti, correndo, volando, con il suo piede infetto e zoppicante. Durante l’inondazione del Tevere, trovandosi a Roma, profittò della sua alta statura per gettarsi nel fiume a salvataggio di tanti Malati travolti dalle acque. Fondò i “Servi degli Infermi”, detti poi “Camillini”, contrassegnato da una croce sul petto, rossa come il sangue di Gesù. E’ il patrono dei malati e degli Infermieri.


Rit.: Innamorami del corpo ammalato, appuntamento con il tuo Corpo crocifisso!


Nel tuo giardino delle origini pare che non ci fossero né malati né ospedali. Ci pensò il peccato a inventarli. Ma noi vorremmo ringraziarti oggi, Signore, per aver inventato la salute, come per aver permesso la malattia!


Donaci uno sguardo intenerito sulla povertà del malato, impoverito non nel suo portafoglio, ma nel suo stesso corpo. In balìa di persone talora attente, più spesso tragicamente indifferenti.


Fammi attento al Malato un pò prima che la mia prossima malattia debba farmi capire cosa palpitava nel cuore di quel Malato cui io sono passato accanto guardando impazientemente l’orologio.


Donaci di combattere con ogni mezzo la malattia che insidia il nostro corpo, ma rendici altresì attenti a sollevare il peso dei Malati che incontriamo sul nostro cammino senza mai permetterci un respiro di sollievo ricordandoci che malati noi non lo siamo!


Fammi attento a sollevare il peso dei Malati abbandonati nella corsia d’ospedale, calda nel termosifone ma ghiacciata nei cuori.


Fammi attento a sollevare il peso di quei malati che non iniziano neppure il loro cammino verso la guarigione: i tantissimi Malati di quei Paesi dove non usa curare i Poveri, neppure per finta come da noi!


Ma donaci altresì, o Signore, dopo aver inutilmente combattuto contro la malattia di chi amiamo, di lasciar visitare la nostra sconfitta dalla tua compagnia.


Liberami dalla corazza che mi impedisce di farmi visitare e trafiggere personalmente dallo sgomento del Malato urlante.


Dammi luce e coraggio per pregare con il Malato, per dirgli tutta la verità che può capire sulla sua malattia, per invitarlo ad imbarcarsi serenamente sulla nave-traghetto dell’Eucarestia, antipasto del pranzo senza fine nei cieli.


Suggeriscimi la strada in salita per accompagnare il Malato a dimenticarsi della sua malattia per ricordarsi di quella degli altri.


Insegnami a raccogliere nel disfacimento della malattia il concime prezioso per fiorire nel mio cuore fiori di saggezza che non vi sarebbero altrimenti mai fioriti.


Donami di accogliere volontariamente l’invito forzato della malattia a fermarmi, a pensare, a guardare me stesso e gli altri negli occhi, a verificare dove sto andando in questa corsa frenetica e cieca della mia vita.


Ti imploro, mio Signore, di scontrarmi con lo scacco della malattia, mia o altrui per farti desiderare come l’unica alternativa al non senso del dolore.


Insegnami la vicinanza con il tuo Corpo straziato sulla croce, risposta muta ma parlante, al mistero insondabile del dolore fisico.


Insegnami, ammalato, a passarmi la vita in moviola, lentamente, al video della coscienza, promettendoti un diverso uso del mio tempo quando il fantasma della malattia si fosse allontanato.


Suggeriscimi le vie per accompagnare i nostri giovani presunti eternamente sani ed immortali, accanto al letto del malato, per lasciarsene intenerire il cuore, per prendere contatto con la fragilità di tutti, per sostituire chiacchiere e schiamazzo con il tesoro della riflessione.


Impediscimi di guarire se dovessi ritornare tale e quale ero prima della mia malattia.


Donami il vigoroso coraggio di stare serenamente accanto al Malato che non guarirà, per aiutarlo a venirti incontro nella luce della fede!


S15 - S. Bonaventura


Mt 10,24-33. Nato nel 1221 presso Viterbo, diede prova fin da giovanissimo, di una straordinaria prontezza d’ingegno, così da essere ben presto inviato a Parigi, capitale intellettuale del Medioevo. Da bambino era stato guarito da San Francesco, che avrebbe esclamato: “Oh, buona ventura!”, che gli rimase appunto per nome, Bonaventura. Lui, così eccezionale per spiccatissima intelligenza fu attratto invece dalla semplicità del Poverello d’Assisi, tanto da farsi ben presto francescano. Fu il frate più dotto dell’Ordine: a lui fu affidato il compito di scrivere quella vita di S. Francesco, che fu poi illustrata da Giotto nella basilica superiore di Assisi. Pratico e speculativo al contempo, ricco di squisita umanità, realizzò la sintesi fra arte, scienza, filosofia e teologia, fino a giungere all’esperienza mistica. E’ l’esempio più luminoso di come l’intelligenza possa, se è guidata dall’amore, raggiungere le vette della perfezione e anche della simpatia!


Rit.: Illumina l’intelligenza con la luce del cuore!


Incantami, Signore, delle persone intelligenti, che sanno interpretare velocemente i segreti della natura e della scienza. Ma incantami di più delle intelligenze che sanno scrutare lo sguardo per interpretarne i cuori!


Incantami di più ancora di quelle intelligenze così audaci da saper sognare per l’altro quei sogni di bellezza che l’altro non osa sognare per se.


Incantami di quelle intelligenze che sanno coniugare l’analisi scientifica con la fantasia dell’arte, la bellezza della poesia, la suggestione della musica.


Incantami di quelle intelligenze che tentano di decifrare la storia dei cuori, leggendone quelle pagine inzuppate di lacrime e sangue che le dita hanno paura di sfogliare.


Incantami di quelle intelligenze che si permettono di mettersi coraggiosamente e onestamente davanti allo specchio di se stessi per scrutare e registrare in moviola le più affrettate sequenze dei nostri sentimenti.


Incantami di quelle intelligenze che sanno conoscere così puntualmente, puntigliosamente se stessi, al punto da saper sempre, non banalmente rispondere alla banale domanda del “come và?”.


Incantami di quelle intelligenze che sanno decollare agevolmente dai propri problemi personali, talora veri, talora piccini, per intuire passionalmente i problemi dell’altro, della famiglia, dell’ambiente, del mondo.


Incantami di quelle intelligenze che sanno impaurirsi della propria luccicante intuizione, cogliendone il possibile dardo agghiacciante, al punto da proibirsi di capire prima di avere amato, prima di farsi amabili.


Ma incantami soprattutto di quelle intelligenze che sanno tanto capire da capire di non capire, così da lasciare trepidante spazio all’intelligenza degli altri, così da desiderare più il discepolato che l’insegnamento.


Ma incantami soprattutto di quelle intelligenze che sanno ironizzare se stesse, lasciandosi sbaragliare dai sentimenti del proprio cuore, dalle intuizioni della sensibilità, dalle esplorazioni dell’affetto altrui.


Ma incantami soprattutto di quelle intelligenze che sanno vedere così lontano da cogliere vicinissimo il proprio limite, fino a chiudere i propri occhi per inginocchiarsi, volentieri vinte, nel gesto supremo della fede!


Dom. 16/7 a Messa Mc 6,7-13.


L17 - Elisabetta Canori


Mt 10,34-11,1. Elisabetta Canori rappresenta un caso di cosiddetta “santità comune” vissuta nel quotidiano di una vita domestica qualunque: non occorrono circostanze eccezionali per una vita eccezionale. Nata a Roma nel 1774 sposò ventiduenne il giovane e brillante avvocato Cristoforo Mora. Ma il matrimonio a dispetto delle più ovvie aspettative, fu funestato dalle dissolutezze e dalla infedeltà dello sposo. Ma Elisabetta, profondamente convinta della santità del matrimonio, persiste nella sua fedeltà, curando il marito nella sua prolungata malattia, sopportando lo scandalo e guadagnandosi da vivere con le proprie mani, per se e per la famiglia. Offre così le sue sofferenze, unendole a quelle di Gesù, per la pace nella Chiesa e per la conversione del marito, il quale, dopo la morte di lei, si converte, e decide di entrare nei frati di S. Francesco.


Rit.: Alimentare alla fede la propria fedeltà!


Ti ringraziamo, Signore Gesù, per l’invito alla fedeltà esclusiva tra il cuore di un uomo e il cuore di una donna, superando il “libero” rapporto dei corpi delle belve, dove maschi e femmine sanno cercarsi senza amarsi!


Insegna tuttavia agli sposi cristiani la libertà grande di tanti affetti con tanti uomini e tante donne, riservando invece la trasparenza unica e totale verso il proprio coniuge, a immagine della trasparenza di ciascuno dei due davanti a Te.


Signore Gesù! Vedo moltiplicarsi intorno a me i casi di separazione coniugale, i casi di infedeltà matrimoniale, i casi di convivenza spensierata senza preoccupazione di sposarsi, ed anche i casi di “storielle” extraconiugali vissute con serenità da entrambi i coniugi che si sentono così più moderni, più “sportivi” e perfino più maturi.


Fammi attento e trafitto, Signore, davanti al costume dilagante fra i giovani, che si concedono fisicamente l’uno all’altra senza domandarsi se il loro amore avrà un futuro: “adesso, stasera, ti voglio bene! Non crucciarti per il domani! Cogli l’attimo fuggente e via!”


Insegnami a guardare i giovani che amo, i miei figli, i miei nipoti, i miei amici, desiderando per loro la serietà dei sentimenti più della riuscita scolastica, la capacità di leggere i propri sentimenti più della carriera professionale, la stima dei sentimenti, propri e altrui, ben più dell’immagine scintillante, rampante e vincente comandata dalla TV.


Difendi, Signore, la santità del matrimonio fra i giovani, inducendoli a capire come davvero in questo mondo dove tutto cambia, dalla moda alla politica, in questo mondo dove la fedeltà è considerata un fossile del passato, davvero ha senso la fedeltà coniugale solo quando mette radice nella fedeltà del tuo amore per chi ti ha giurato amore nel Sacramento del matrimonio.


Donaci l’esempio di famiglie cristiane dove la fedeltà non è l’abitudine dei sassi, abituati alla vicinanza dell’altro, ma diventa la perenne novità di fiori sempre nuovi e profumati nelle squisitezze di coppia, che spuntano dalla radice sempre viva e sempre identica dell’unico amore fedele.


Donaci l’esempio di sposi che appesantiti da un rapporto fedele ma qualunque, figlio dell’abitudine più che dell’amore, sanno attingere alla preghiera la vivacità di credere che anche la mummia del coniuge potrebbe rifiorire entusiasmo e passione.


Donaci sposi che sanno credere nella perenne giovinezza del coniuge quando l’altro non offre alcun segnale di voler cambiare e ringiovanire.


Dona, Signore, ai nostri sposi la fede, non solo, ma l’esperienza viva di interpretare il loro incontro e il loro perdurante reciproco affetto come tuo dono e sacramento del tuo Amore!


Dona agli sposi di celebrare nella gioia della preghiera di coppia l’evento sempre nuovo della tua custodia del loro amore!


Dona alle tenerezze affettive e spirituali degli sposi avanti negli anni, di trasparire sempre di più il tepore della tua carezza sui loro cuori.


Dona al coniuge tradito quell’esperienza del tuo Amore crocifisso che, unica, può custodirlo, trafitto e sereno, fedele al coniuge infedele, come tu sei fedele alla tua Chiesa infedele.


M18 - Lester Muriel


Mt 11,20-24. Figlia di una famiglia agiata inglese, giovanissima, con la sorella Doris va a vivere nei bassifondi di Londra dove creano la comunità non violenta Kingsley Hall, in memoria del loro fratello Kingsley, morto nel 1914. Nel 1931 Gandhi sceglie di abitarci durante il suo soggiorno a Londra. Già nel 1926 Gandhi l’aveva invitata in India e fatto insieme a lei delle conferenze contro il sistema della caste attraverso tutto il paese. Muriel è tra i primi militanti del Movimento Internazionale di Riconciliazione. Predicatrice evangelica, cantante, compie missioni di riconciliazione in Europa, Asia, America nord-sud e Africa, come segretaria itinerante internazionale del M.I.R. Nel 1941 durante un giro di conferenze in America Latina viene incarcerata da funzionari britannici a Trinidad a causa delle sue attività contro la guerra. Le sue conferenze e meditazioni vengono pubblicate in molti paesi, e suoi canti rimbalzano da un oceano all’altro sulle labbra e nei cuori dei giovani pacifisti. Diventò personaggio leggendario di quanto la canzone popolare possa diventare messaggio civile ed evangelico anziché, come nella stragrande maggioranza dei casi, strumento di instupidimento collettivo.


Rit.: Che io canti soltanto con il mio cuore più bello!


Fammi attento, Signore, al mondo luccicante e fascinoso della canzone, scoprendo tra una nota e l’altra del rigo musicale i tesori di bellezza e le insidie mortali che vi sono trascritte con inchiostro invisibile ma inesorabile.


Fammi attento a questo fenomeno strano del canto, con cui dai tempi delle caverne, hanno usato l’urlo e la melodia per modulare le stesse cinque vocali degli innumerevoli alfabeti: dicevano con il canto quello che il cuore non riusciva a dire con la parola parlata.


Fammi attento, in questo mondo in cui soltanto il denaro sembra servire a qualcosa, a questo fiorellino che spunta nella sabbia del deserto di queste nostre città, la canzone cantata dalla gente, questa musica che non contiene nessun comunicato commerciale, nessuna informazione scientifica, nessun messaggio politico.


Ma impensieriscimi, Signore, quando appunto il denaro stringe nel suo abbraccio strangolatorio quest’espressione musicale del canto, nato libero dai cuori più vivi, imbalsamato dal concorso dei festival, monetizzato dalle classifiche delle case discografiche.


Ribellami alla schiavitù del mito del successo, che stabilisce con legge ferrea e indiscutibile, obbediente alla macchina del consenso commerciale, il bello e il brutto, imponendomi gusti suggeriti ben più dell’altrui portafoglio che dal mio cuore.


Insegnami ad apprezzare quelle melodie che nascono dal cuore profondo dell’uomo e della donna “interi”, maturi, generosi, entusiasti, armonici.


Allontanami invece da quei suoni che traboccano da cuori “malati”, istintivi, maliziosi, ripiegati, ingordi, depressi, rabbiosi, accecati, accecanti.


Fammi trasalire davanti alle più belle canzoni d’amore, quest’urlo del cuore dell’uomo e della donna che si scoprono da Te inventati l’uno per l’altra.


Ma fammi parimenti trasalire nell’accorgermi di come quasi nessuno dia voce e canto alle labbra del Malato, dell’Anziano, del Povero, sempre dimenticati, spazzatura da nascondere sotto il tappeto dell’apparenza.


Ribellami alla policroma cornice del mondo musicale, fatto di immagine e di denaro, di lotta e di successo, di sensualità e di arrivismo, di trasgressione e istinti, di folle e di nessuno!


Scampa i giovani che amo dalla schiavitù del rumore discotecaro, dell’annullamento musicale di folla, del ritmo spersonalizzante e alienante, bramoso di portarli lontano da se stessi!


Dona anche alla mia parola parlata una voce attenta, profonda, calda, interiore, esultante, libera, disinvolta, intenerita, trasparente, modesta, luminosa, per tentare di tradurre senza tradire i miei sentimenti più belli e più feriti.


Fammi gustare la musica vivace, guizzante, piacevole, argentina, disinvolta, ma liberami dal laccio della musica rumore quando la vorrei ascoltare per non ascoltare più ne me stesso né i fratelli.


Fammi attento al gusto di cantare insieme agli altri affinché, sintonizzando le voci, si accordino i cuori.


Fammi gustare tanto la musica da condurmi fin sugli incantati prati del silenzio, in ascolto trepidante della musica del mio cuore!


Fammi sognare, o mio Signore, nell’ascolto delle voci e delle note più parlanti al mio cuore, il sogno di quando tutti, intonati, stonati, giovani, anziani, balbuzienti e muti, potremo finalmente cantare insieme al concerto universale della vita eterna.


MM19 - S. Riccardo Pampuri


Mt 11,25-27. Nacque a Pavia nel 1897, frequentò con passione la facoltà di Medicina, avendo fin da piccolo coltivato il sogno di dedicarsi agli Ammalati. Sfidò i più audaci pericoli per assistere i soldati feriti a Caporetto nella prima guerra mondiale, pur giudicandola, secondo le parole di Papa Benedetto XV, una “inutile strage”. Servì poi gratuitamente i suoi pazienti, al tempo in cui non esisteva l’assistenza pubblica, devolvendo i contributi volontari che riceveva a favore delle missioni. La morte improvvisa di una sua ammalata senza che lui potesse assisterla lo convinse a far voto di null’altro occuparsi nella sua vita che dei suoi infermi, meritandosi così il soprannome di “Dottor carità”. Considerò un privilegio la divina volontà di morire giovanissimo di tubercolosi all’età stessa di Gesù: 33 anni.


Rit.: Gesù, medico delle anime, guarisci i nostri medici!


Suggerisci, Signore, ai giovani intenzionati a intraprendere gli studi di medicina, di verificare se durante gli anni giovanili hanno saputo vivere generosi e dedicarsi al volontariato: altrimenti non cureranno i malati ma solo il proprio portafoglio..


Guarisci i nostri medici dalla malattia dell’onnipotenza, quando sono tentati di guardare il Malato con l’arroganza di chi tiene nelle proprie mani la sorte della loro vita.


Insinua nel cuore dei nostri medici l’imbarazzo di sentirsi loro sani e vigorosi mentre vivono attraversando i mari di sofferenza sui quali galleggiano faticosamente i loro malati.


Mandaci medici capaci di sentirsi davvero debitori delle loro cure verso i Malati che incontrano con la mano tesa, mendicante una possibile guarigione.


Suggerisci ai nostri medici, giustamente obbligati alla distanza affettiva dei pazienti per non restarne travolti, la via per accostare il Malato in modo che possa sentirsi, se non amato, almeno rispettato, interessante, atteso.


Concedi al medico tanta attenzione nel formulare la diagnosi del Malato quanta lo stesso dottore vorrebbe che un altro medico usasse per “indovinare” la malattia sua o di un suo familiare.


Regala Tu al medico la trepidazione di chi si ricorda sempre che potrebbe lui aver domani bisogno di quelle cure che sta offrendo ai suoi pazienti.


Ispira ai nostri medici la tolleranza e l’ascolto del malato immaginario che si rivolge al medico anche senza averne bisogno, sperando di poter essere ascoltato almeno dal dottore, quando non ha nessuno che l’ascolti.


Salva Tu i nostri medici dalla tentazione della rapina legalizzata ai danni dei pazienti, approfittando del fatto che per la nostra salute siamo disposti a qualunque sacrificio.


Congiungi Tu l’ambizione dell’aggiornamento scientifico con la frustrazione del malato che non guarisce per non accontentarsi di distribuire pastiglie da un obsoleto, frettoloso ricettario.


Regalaci medici desiderosi di essere non solo pagati e stimati, ma soprattutto amato dai loro Ammalati!


Fa' attenti i nostri medici alla riscoperta della medicina alternativa, che tenta di curare rispettando la natura del nostro corpo anziché aggredendo la malattia con la violenza chimica, tanto sbrigativa quanto devastante.


Mandaci dottori attenti alla persona del Malato e dell’Anziano anche quando prevedono l’inutilità delle proprie ricette: la loro attenzione non sarà mai inutile!


Rendi i nostri dottori consapevoli del fatto che un loro sorriso diventa spesso più terapeutico della lunga serie di farmaci che stanno prescrivendo.


Regalaci medici così coscienziosi e così generosi da restare economicamente modesti nonostante la loro professione: come concedersi lussi e viaggi col denaro pur giustamente ricavato dall’altrui sofferenza?


Ricorda al medico credente che nel giorno del Giudizio si accorgerà di avere o non aver riconosciuto proprio Te, Gesù sofferente, dietro il volto dei suoi Ammalati.


Inginocchia Tu, Signore, il medico attento, davanti al mistero del dolore, davanti al valore arcano della sofferenza, davanti al momento decisivo della propria sconfitta scientifica di fronte a Sorella Morte, sempre finalmente vittoriosa.


G20 - Annibale Maria Di Francia


Mt 11,28-30. Nato a Messina nel 1851 da nobile famiglia, appena ordinato prete nel 1882 si dedicò con entusiasmo al risanamento sociale del quartiere “Avignone” della sua città, devastato dalla mafia e dalla prostituzione. Sentiva vivissimo l’invito di Gesù a pregare per le vocazioni, rivolgendosi per la preghiera proprio alla folla di diseredati, orfani ed emarginati di cui si andava occupando. Ma lo stile di preghiera, tipicamente colorito e “meridionale” di Annibale Maria veniva condannato dal gruppo di Vescovi settentrionali che intendevano “settentrionalizzare” la Chiesa del Meridione. La passione per i Derelitti e per la loro dignità lo spingeva a chiamarli con gli appellativi riservati ai Nobili, come duca, principe e cavaliere. Ma proprio a partire da questo particolare la sua opera di risanamento della malavita messinese fu aspramente contrastata da “nobili e gentiluomini” che mal sopportavano la “coscientizzazione della plebaglia”. E anche l’Arcivescovo si dichiarò contro di lui, perturbatore dell’ordine pubblico. Annibale Maria può così essere dichiarato il primo Meridionalista italico che la storia ricordi, capace di coniugare il punto di vista sociale e la proposta spirituale congeniale alla sua terra. Morto nel 1927 fu beatificato nel 1990.


Rit.: Grazie per il Meridione: non sia un problema ma una grazia.


Mettiamo nelle Tue mani, Signore, la “questione meridionale”, questo mondo del Sud, il Sud dell’Italia e il Sud del mondo, che bussano alle porte del nord benestante con la disperazione e la violenza della fame.


Insinua, Signore, nel cuore della gente del Nord, Nord Italia e Nord del Mondo, il disagio di sentirsi benestanti, forse senza loro merito, per il fatto di essere nati sopra e non sotto un certo parallelo.


Insegna, Signore, alle genti del Nord, a non sentirsi padroni ma soltanto affittuari dei beni che posseggono, che Dio ha inventato per tutti e non per qualcuno.


Suggerisci, Signore, alla gente del Nord, un sottile senso di colpa non solo per le cose che possiede, ma più ancora per la cultura del lavoro che si è trovata ad assimilare per fortunate circostanze storiche.


Insospettisci, Signore, la gente del Nord, per la mentalità del profitto, per l’approccio sempre scientifico, per la esasperazione della concorrenza che reggono il sistema economico occidentale.


Insinua nella gente del nord del mondo il sospetto che soltanto la riscoperta volontaria della sobrietà e della povertà potrà evitare il suicidio ecologico del Pianeta.


Aiuta la gente del Nord a chinarsi con sofferenza, anziché con disprezzo, sui dolorosi fenomeni della mafia e della disoccupazione, domandandosi se sarebbero loro disposti a rischiare per non pagare il “pizzo”; se sarebbero disposti a mettere in pericolo la concorrenza delle proprie Aziende per assumere nuovi dipendenti.


Scampaci dalla illusione del “povero meridionale” vittima innocente, comunque buono: vorrei amare quei Meridionali che incontro con imbarazzo per strada sospettando di vederne domani la foto sulla cronaca nera dei giornali.


Sostieni, Signore, la gente del Sud, d’Italia e del Mondo, per non cadere nella trappola della rassegnazione, nella palude del fatalismo, nell’inganno dell’assistenza, nell’equivoco delle raccomandazioni, nella spirale della malavita.


Illumina, Signore, la gente del Sud, per cogliere il tesoro prezioso delle proprie tradizioni popolari, della capacità fantastica del loro genio, del grosso capitale emotivo che possono portare nei cervelli elettronici del Nord.


Rendi fiera, Signore, la gente del sud, per il tenace attaccamento ai valori della famiglia, proprio oggi che essere moderno sembra coincidere con l’essere separati. In questa società dove il veloce succedersi delle convivenze giovanili codifica la labilità dei sentimenti, dona al Sud del mondo la fierezza del legame di sangue.


Custodisci, Signore, la fierezza delle genti del Sud: scampali dalla tentazione di camuffarsi da settentrionali, incoraggiandoli ad inserire il loro tralcio fiorito nella giungla nordista senza lasciarsene inquinare, assimilare, strumentalizzare.


Fa di me, Signore, una persona “mondiale”, come Tu lo fosti, sulla croce, a braccia spalancate per abbracciare il mondo. Ma che non sia solo poesia: “Gesù Crocifisso: crocifiggi il mio cuore piccino! Gesù Crocifisso! Cambiami i gusti!”.


V21 - S. Lorenzo da Brindisi


Mt 12,1-8. Nato appunto a Brindisi nel 1559, fu Diplomatico di tutto spicco, accolto ovunque con rara deferenza, in virtù della sua accortezza nel coniugare verità e carità. Papa Giovanni, per tanti anni Nunzio Apostolico, diplomatico vaticano in giro per il mondo, vide in lui l’esempio per la propria missione diplomatica.


Rit.: Fammi diplomatico solo per carità.


Vorrei guardare, Signore, i grossi personaggi della diplomazia internazionale, quando li vedo in TV, con tanta trepidazione, un pò di invidia, e tantissima preghiera per loro: hanno in mano le sorti della pace e della guerra nel mondo.


Fammi avvertire i grandi problemi della diplomazia mondiale come problemi di casa mia, anche se talvolta mi capita di preoccuparmi soltanto che una guerra in Africa fa aumentare il prezzo della benzina per la mia auto.





Fa' di me, Signore, un diplomatico della carità nel mio ambiente e nella mia famiglia, aguzzando la mia attenzione per usare soltanto le parole che possono costruire, sostituendo il silenzio alle parole che possono distruggere.


Allontana da me la tentazione di essere diplomatico, muovendomi da equilibrista tra le parti, con il solo progetto di tenere il piede in tutte le scarpe, salvaguardando da una e dall’altra parte i miei interessi.


Fammi apprezzare quella santa diplomazia che non usa spontaneamente le parole, lasciandole uscire come incontrollabili starnuti dalla bocca, ma cerca invece le parole e il tono di voce che possono meglio far capire e capirsi.


Alimenta la mia diplomazia alla fonte buona della carità, muovendomi non per l’ambizione di riuscire io a far si che gli altri si capiscano, ma per il solo desiderio del loro incontro e magari poi si dimentichino di me.


Insegna alla mia diplomazia a saper tacere quel tanto che basta per domandarmi se sto per parlare per amore o soltanto per dire quello che penso;


se sto ascoltando davvero per amore o se sto tacendo in attesa di poter finalmente dire io la mia idea.


Instillami il dolore di quando gli altri fra loro non si capiscono, proprio come mi addoloro quando gli altri non si capiscono con me!


Suscitami la paura che la gente trovi difficoltà a parlare con me perché non so usare la carità della diplomazia, ma uso invece la verità come un rasoio.


Suscitami l’ambizione di essere ricercato come diplomatico paciere tra le persone, le famiglie, nell’ambiente, perché mi è riconosciuta la passione per la pace, e la mia disponibilità a pagare io per la pace degli altri.


E quando più difficile risultasse tessere la pace, mettimi in cuore, il gusto e l’ansia di spendermi e sognare qui in terra per quella pace tra la gente che potremo sperimentare in Cielo: la pace dei fratelli, abbracciati dallo stesso Padre..


S22 - Maria Maddalena


Gv 20,1.11-18. Dopo Maria, Mamma di Gesù, è la donna più “guardata” dal Gesù del Vangelo. E’ la prima che Luca nomina tra le guarita da “spiriti cattivi”. E appena guarita lascia a casa tutto per seguire Gesù fin dagli inizi della vita pubblica. Quando i Discepoli fuggono davanti alla croce, Maria è la prima che l’evangelista Marco nomina tra le amiche di Gesù che gli restano accanto, ma da lontano. L’evangelista Giovanni invece indica Maria Maddalena accanto a Maria Santissima ai piedi della croce. Maria Maddalena è la donna più nominata in tutto il Vangelo, ben dodici volte, per fino di più di Maria Santissima. Attorno alla sua figura si sviluppa un intricato dibattito riportato dai Vangeli apocrifi, secondo cui la Maddalena sarebbe stata preferita da Gesù a Pietro (arrivato dopo alla tomba), fino a dichiararla “pneumatica” cioè mistica. Ma la Chiesa ufficiale corse presto ai ripari utilizzando l’espediente di identificare la Maddalena della croce e del sepolcro con la peccatrice che bagna di lacrime e unge di profumo i piedi di Gesù, o con la sconosciuta che unge il capo di Gesù in casa di Simone il lebbroso, o con la stessa Maria di Betania che asciuga con i propri capelli i piedi di Gesù. Da allora complice S. Ambrogio, Maria Maddalena assume la fisionomia della peccatrice pentita. Come Maria Santissima sarebbe stata l’emblema della Donna immacolata, la Maddalena diventava l’esempio della donna mondana, raffigurata dai più prestigiosi artisti come Donatello, Tiziano e Tintoretto, in atteggiamenti di perdurante civettuola bellezza sovrastati dalle lacrime del pentimento. Ultimo passo di questa “persecuzione” contro un eventuale rivale femminile di Pietro fu la proclamazione della Maddalena patrona delle prostitute pentite. Gli ultimi studi restituiscono però questa Maria Maddalena alla unicità e integrità evangelica!


Rit.: Parla al mio cuore, Signore: si apriranno i miei occhi!


Beata tu, Maria, che hai trovato il coraggio di correre al buio, da sola, alla tomba del tuo Signore. Insegna anche a me il coraggio delle follie per venirti incontro nella solitudine, quando la folla scuote la testa osservando sconsolata i miei passi.


Beata tu, Maria, che non hai ceduto alla curiosità di varcare la soglia della tomba, ma hai ricordato la comunità che ti aveva custodito nella fede, attorno alla roccia di Pietro. Insegna anche a me l’umiltà dell’unità, proprio nei momenti di più lucente illuminazione!


Beata te che, con Pietro e Giovanni, davanti al sepolcro vuoto, non hai né creduto né forse capito subito il mistero della resurrezione: così concedi anche a noi il diritto e il dovere del dubbio nella fede.


Beata te che sei rimasta a piangere accanto al sepolcro, mentre gli altri se ne tornavano delusi a casa propria. Insegna anche a me la passione e la ferita del fallimento apostolico, quando gli altri si consolano con la distrazione dell’hobby o anche con il calduccio dell’intimità familiare.


Beata te che, donna, hai creduto prima di tutti gli uomini al nuovo corso di tutta la storia, tua e del mondo: conferma tu le donne nel preziosissimo e fiero primato nella fede.


Beata te che, alle parole stesse di Gesù “perché piangi”, e alla visione di lui scambiato per il giardiniere, non hai acceso la scintilla della fede: consola tu le nostre annaspanti intelligenze quando non riescono a vedere altro che quello che si vede!


Beata te, Maria, che ti sei sentita chiamare per nome ed hai così riconosciuto il tuo Signore: dona anche a me il desiderio struggente di momenti specialissimi di parola interiore capaci di far palpitare il mio povero cuore, aprendolo agli orizzonti della fede!


Beata te, Maria, che voltata prima chissà dove, hai trovato il coraggio di girarti a fissare diritto negli occhi il tuo Signore, chiamandolo Maestro, rinnovandoti sua discepola: insegna anche a me il coraggio di fissarti indifeso negli occhi, disponibile alle sorprese della tua voce, ripetendoti imprudentemente: “parla Signore, la tua serva ti ascolta!”


Beata te, Maria, che hai saputo abbracciare il tuo Signore senza stringerlo, senza trattenerlo, riconoscendo ormai in lui non più lo zingaro di Galilea, ma colui che tornava al Padre, per effonderne lo Spirito: insegna anche a me a coniugare nei tuoi confronti, Signore, i gesti della più dolce intimità con l’atteggiamento della più trepidante adorazione!


Beata te, Maria, che non ti sei trattenuta il segreto di questa prima e unicissima rivelazione, ma hai obbedito prontamente al comando del Signore di annunziare la sua salita al cielo ai fratelli che restavano in terra. Accendi anche nel mio cuore la scintilla missionaria non solo per dire quello che tu hai detto, ma per testimoniare con la vita e con la gioia un’esperienza come la tua che hai potuto dire “Ho visto il Signore”!


Dom. 23/7 a Messa Mc 6,30-34.


L24 - S. Brigida


Mt 12,38-42. Brigida, nata in Svezia nel 1302, visse alla corte della Regina Bianca instaurando un clima di fresca purezza in quell’ambiente pericoloso, con l’esempio suo e della sua numerosa famiglia. Famosissima per le sue straordinarie rivelazioni mistiche Brigida, conservando il tesoro dell’esperienza familiare acquisita, volle fondare un nuovo ed originalissimo monastero, a Vadstena, un monastero composto di uomini e di donne, ad imitazione della compagnia che Gesù aveva raccolto attorno a sé. L’Ordine, appoggiato dal Re di Svezia e approvato dal Papa Urbano V, aprì in breve tempo 78 monasteri, testimoniando il prezioso se pur difficile incontro tra la spiritualità femminile e quella maschile.


Rit.: Donaci uomini e donne, fratelli e sorelle davanti al Padre!


Quanto diversi, Signore, i tuoi sentieri, per condurci all’incontro con te, per arricchire i nostri cuori dei doni più disparati, verso l’armonia e l’interezza di quel sogno audace che tu sai sognare per ciascuno di noi!


Grazie, Signore Gesù, per averci inventato uomini e donne, diversi nel corpo ma più diversi nello spirito.


Grazie per aver inventato l’attrattiva dei nostri corpi diversi, ma grazie più ancora per aver inventato l’attrattiva dei nostri spiriti così diversi.


Coltiva, Signore, le nostre diverse personalità verso una serena armonia interiore, capace di lasciarsi incantare dall’anima degli uomini e delle donne senza la necessità di possedersi in totalità esclusiva.


Custodisci le amicizie belle tra l’uomo e la donna dal fantasma insidioso dell’esclusiva asfittica, dell’esibizione mentale, dell’aggressione del carattere, della civetteria spirituale, del plagio vicendevole.


Illumina i cuori dell’amico e dell’amica salvaguardandoli dalla tentazione facile di imboccare la scorciatoia dell’attrattiva fisica, cortocircuito paralizzante delle loro correnti spirituali.


E illuminali nella verifica del necessario trabocco della loro amicizia sul bene pratico e spirituale di altre donne, altri uomini, sul bene della gente e della Chiesa.


Concedi all’amico di incantarsi dell’intuizione, dello slancio, della trafiggenza dell’amica; e all’amica di lasciarsi amare dalla progettualità, dall’ampiezza, dall’ingenuità del cuore dell’amico.


Custodisci i loro gesti affettuosi, capaci di visitare senza afferrare; sguardi profondi per bussare al cuore dell’altro, dell’altra, disposti a varcarne la soglia inginocchiandosi nell’entrare, sorrisi capaci di raccogliere fiori nel giardino dell’altro senza strapparne le radici.


Guida le amicizie spirituali degli uomini e delle donne sulla pista severa di una verifica attenta dell’autentica preghiera comune in cui ciascuno si sente più avanti a te che accanto all’altro, all’altra.


Concedimi, Signore, di vivere nella tenerezza di ogni abbraccio l’anticipo del tuo abbraccio:


tu mi abbraccerai allora sia come se io fossi il solo al mondo e nella Storia, sia contemporaneamente anche insieme a tutti i cuori del mondo e della Storia in un abbraccio universale.


Concedimi tuttavia che, quando un umano abbraccio dovesse deludere, il tuo abbraccio di Padre (Madre) mi basti!


M25 - San Giacomo Apostolo


Mt 20,20-28. “Di’ che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno” (Mt 20,21). E’ la festa di S. Giacomo apostolo, fratello maggiore di Giovanni evangelista; fu pronto e impetuoso di carattere, al punto di essere chiamato “figlio del tuono”. Compare sempre fra i primi tre dei discepoli: così questa pagina evangelica ce lo presenta spregiudicatamente ambizioso.


Rit.: Trasforma, Signore, l’ambizione per me in ansia del Regno!


Affascinami, Signore, di chi vive libero e sereno, gioioso e sorridente, perché non ha da primeggiare su nessuno, non ha da piacere a nessuno, non ha da essere stimato da nessuno!


Impietosiscimi di me che cerco sempre un primo posto per sentirmi a posto, dal momento in cui non ho cercato il mio posto nel tuo cuore: lì ci sarei rimasto tranquillo e anche felice!


Signore Gesù! Insegnami a guardare con benevola comprensione questo Tuo discepolo che accetta dalla propria madre una “raccomandazione” così vistosa davanti a tutti gli apostoli: neppure un po’ di buon gusto, per domandare un favore di nascosto!


Rivelami la mia stessa penosa e ridicola figura quando cerco di spintonare il mio prossimo per passargli avanti davanti agli altri, senza farmene accorgere!


Liberaci da questo bisogno insaziabile di essere qualcuno! Liberaci dall’ansia di avere sempre una attenzione particolare da qualcuno! 


Purifica il nostro cuore anche dall’ambizione della prolungata e caparbia passerella davanti alla platea di noi stessi!


Difendi il nostro cuore dalla condanna quotidiana e universale di vivere di immagine, di garéggio, di carriera, di eterna giovinezza, di primi posti nelle classifiche della simpatia come dell’intelligenza!


Liberami dalla feroce schiavitù di voler essere quella che emerge in cucina o quello che, quando entra in una compagnia, tutti aspettano la sua battuta, geniale e simpatica, così da sbattere gli altri a far tappezzeria!


Dònami di toccare ogni giorno con mano la diffidenza e la solitudine che circondano chi è attorniato dalla folla degli ammiratori!


Concedimi, Signore, la gioia liberante di appassionarmi al tuo Regno, per vivere, lottare, sperare e morire come concime, disprezzato, purché nella terra buona della gente altri fioriscano fiori di speranza per tutti!


Fammi attento alla tua risposta, Signore Gesù, che, promettendo a Giacomo di bere al tuo calice, gli conferisti l’onore di essere il primo fra gli Apostoli, a versare il sangue per te, decapitato da Erode Antipa.


Venga il tuo Regno! Cresca l’Amore attorno a me, al prezzo di essere io non amato e dimenticato: sia questa la mia inderubabile gioia!


MM26 - SS. Gioacchino e Anna


Mt 13,1-9. E’ ovvio che siano davvero esistiti i Nonni di Gesù, Genitori di sua Madre Maria. Ma i Vangeli non accennano neppure alla loro presenza. Soltanto il cosiddetto “protovangelo apocrifo” attribuito a S. Giacomo tesse la dolce leggenda di questi due sposi, anziani ed innamoratissimi, ma senza figli. Mentre Gioacchino, disonorato nel tempio in quanto sterile, fuggiva nel deserto, la leggenda racconta che un angelo sarebbe apparso contemporaneamente ad entrambi per convincerli a sperare ancora nella loro fecondità: ne sarebbe nata Maria Santissima. Questa insperata maternità fa di S. Anna la patrona delle partorienti. Questa coppia di “sposini” resta nella storia della santità cristiana come fulgido esempio della tenerezza senile!


Rit.: Donaci amori antichi sempre freschissimi!


Donaci, Signore Gesù, di incontrare il prodigio profumato degli affetti antichi che fioriscono da cuori capaci di palpitare sentimenti sempre più giovanili.


Insegna ai nostri Anziani, sposi, amici, fratelli, parenti a non disperdere la saggezza dell’età in un penoso ripiegamento su di se stessi, sui loro ricordi, e sui loro malesseri.


Apri invece i loro cuori a scrutare dentro di sé affetti sempre più attenti, sempre più ascoltanti, sempre più squisiti, sempre più tenerissimi che l’esuberanza dell’età giovanile non sapeva approfondire.


Apri le strade del cuore dei nostri Anziani, che sappiano ogni giorno superare il pericolo insidioso della scontatezza per gustare sempre più vivace la gioia e la sorpresa del loro Amore.


Indica tu al corpo dei nostri Anziani, avvizziti dall’età e provati dalla malattia, i sentieri di quella tenerezza interiore che si sostituisce nella pace alla forza della passione.


Addita al cuore dei nostri Anziani uno sguardo esultante davanti alla gioia ed alle sconosciute libertà dei più giovani, allontanando invidia e rimpianti, gareggiando con loro proprio avvalendosi delle scoperte gaudiose sintonie spirituali.


Incoraggia tu il corpo dei nostri Anziani a concedersi quei gesti di fisica intimità che l’immagine degli pregiudicati cosiddetti amori televisivi sembrerebbe ridicolizzare.


Suggerisci tu ai nostri Anziani quei gesti di tenerezza, quelle attenzioni floreali alle ricorrenze, quel dolce ricordare momenti esultanti e drammatici, che il vortice delle vicende giovanili non lasciava spazio per celebrare nella pace.


Guida tu i passi di questi Amori annosi a diventare per i più giovani modello di rapporto interiore, di reciproca contemplazione, di vicendevole accoglienza, di profumante guarigione delle proprie ferite profonde.


Insegna ai nostri antichi Amori a fissare più avanti che indietro lo sguardo, nella viva speranza che la tua mano possa regalare ancora sorprese preziose per il loro cammino.


Concedi ai nostri Anziani il dono sempre ringiovanente dell’intimità nella preghiera comune, intenerita dall’esperienza della tua intimità


Dilata tu il cuore dei nostri Anziani a interessarsi davvero a palpitare per le sorti di questo mondo che essi potranno solo dal cielo condividere.


Ravviva questi Amori che hanno così lungamente viaggiato insieme, la pacificata attesa del viaggio definitivo verso il reincontro senza fine.


G27 - Camara Helder


Mt 13,10-17. Non è un santo canonizzato, ma rappresenta la figura di un profeta evangelico santificato dal Popolo di Dio. Vescovo cattolico del Nord Est del Brasile, dal 1966 ha guidato e animato innumerevoli azioni non violente intraprese dai più poveri per la difesa dei loro diritti e della loro terra, scontrandosi con le pretese dei latifondisti, che vedevano in lui un pericoloso perturbatore dell’ordine pubblico. Scelse di vivere in povertà nella periferia della metropoli lasciando ai Poveri il suo palazzo vescovile. Appena compiuti i 75 anni furono subito accolte le sue dimissioni. Alcuni sacerdoti tra i suoi più stretti collaboratori furono uccise e lui pure più volte minacciato di morte. Resta una delle figure più luminose del Concilio Vaticano II; fu ispirandosi a lui che Papa Giovanni dichiarò: “la Chiesa Cattolica è Chiesa di tutti ma soprattutto dei Poveri”.


Rit.: Il sospetto dei “buoni” mi confermi l’affetto per gli Ultimi.


Liberami, Signore, dai paraocchi che mi racchiudono nel mondo piccolo del mio lavoro, della mia famigliola, dei miei hobby: drizza il mio sguardo su uomini e donne in carne ed ossa come me, che hanno saputo, come Dom Helder, dilatare il cuore più di me!


Insegnami a liberarmi dello sguardo appannato dall’abitudine nel fissare, Signore la tua immagine crocifissa, il tuo volto sfigurato, il tuo capo incoronato di spine: tu hai pagato letteralmente sulla tua pelle le tue scelte.


Tu hai pagato sulla tua pelle il rifiuto ad allinearti con i Maestri della legge e con i tutori dell’ordine: Tu ti sei mosso liberamente, amando tutti ma abbracciando con coraggiosa e spudorata preferenza quelli che non erano abbracciati da nessuno!


Dona anche a me la luce bastevole per leggere in trasparenza nel disprezzo e nella persecuzione in classe, sul lavoro nella compagnia, il segnale che la mia predilezione per gli Ultimi ha fatto centro nel cuore di quanti vivono soltanto per vincere e per quetare.


Ma Signore Gesù: come capire perché il tuo Amore non sia amato? Come credere che la croce possa essere stata per te, ed oggi per noi, la risposta all’Amore? Come credere che carriera, sport, sesso, denaro, salute possano ancor oggi per tanti risultare più affascinanti dell’Amore?


E se un giorno sulla vetta dell’Amore per gli Ultimi, pallido riflesso dell’Amore dei Santi, brillasse per me addirittura la stella della gioia, allora più acuti diventeranno gli strali con cui il mondo potrebbe trafiggermi: un mondo fatto di benessere e piacere non sopporta lo schiaffo della felicità!


Dom Helder fu respinto proprio dai suoi per essersi messo decisamente dalla parte degli Ultimi, rivendicando per loro il diritto alla proprietà della terra sulla quale avevano costruito le loro baracche.


Prepara anche me a sentirmi respinto dai cosiddetti “miei” proprio il giorno in cui avrò deciso di “farmi tutto a tutti”: il mondo dell’arrivismo, del look, del vincere, non sopporta l’Amore, come la notte fugge davanti alla luce del sole!


Preparami a sentirmi considerato estraneo anche da quelli che predicano solidarietà e giustizia sociale ma non sentono il bisogno di compromettersi personalmente nel contatto con l’Ultimo.


Disponi il mio cuore, Signore, ad accogliere come tua conferma il sospetto di certa gente di chiesa quando il fascino delle scelte radicali sposta le lancette del mio orologio e gli zeri del mio conto in banca.


Rafforza il mio cuore e illumina i miei passi quando il fascino delle scelte radicali potrebbe mettere in pericolo l’equilibrio della la mia famiglia, spingendo quanto basta per vincere ogni pigrizia ed ogni paura, ma fermandomi sempre un passo prima dello strappo.


Ma il giorno in cui anche io dovessi sentirmi abbandonato da quelli che sento miei, ricordami che anche tu hai urlato “mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato!”.


Quello sarà il giorno, la notte, in cui gli Ultimi mi faranno finalmente capire chi tu sei per me!


V28 - S. Alberto da Sestri


Mt 13,18-23. Morì nel 1223 in quella località che oggi porta il suo nome, sulle colline prospicienti la riviera occidentale della città di Genova, a Sestri Ponente. Ben poco sappiamo di lui se non il fatto che Alberto vi scelse la sua residenza di vita eremitica proprio nel momento in cui la Repubblica genovese conosceva la massima fortuna politica e marinaresca: la sfida della solitudine contro l’invasione del rumore. Ancor oggi quel santuario costituisce angolo di deserto contiguo al rumore delle acciaierie e dell’aeroporto. Torna alla mente un famoso e prezioso libricino di Carlo Carretto “il deserto nella città”.


Rit.: Faremo deserto per sopravvivere vivi nelle nostre città.


Non permettermi di pensare, Signore Gesù, che il travolgimento di cui siamo vittime sia una fatalità ineluttabile, un flusso irresistibile cui adeguarsi per non restare “tagliati fuori”.


Fammi attento a quelle, pur poche ma presenti, persone accanto a me che sanno dare al pane buono del lavoro il buon sapore del pizzico di sale della pausa, del silenzio, dell’ascolto.


Scampami dalla tentazione di considerare l’antico “ora et labora”, “lavora e prega”, come un lusso monastico, riservato a chi vive fuori da questo mondo.


Aiutami a capire come per quello che mi piace io riesca a trovare, in un modo o nell’altro, il tempo. Ma salvami altresì dal considerare il deserto come un dovere, riconoscendolo invece come esigenza e perciò come diritto.


Custodiscimi la memoria della gratificazione profonda sperimentata allorché ho trovato il coraggio di “staccare”, per attaccarmi al mio cuore ed al Tuo, Signore.


Insinuami la sicurezza che la mia famiglia ha il diritto che io porti loro il dono più prezioso, il dono del mio cuore pacificato, placato e illuminato nello spazio magico del deserto.


Incantami, Signore, di quella solitudine nella quale mi ascolto vivere senza paura;


di quella solitudine dove misuro la pace o il disagio di trovarmi in compagnia di me stesso, davanti al tuo sguardo;


di quella solitudine dove vedo le cose da più lontano, nel quadro più ampio della mia vita intera, prima e dopo la morte;


di quella solitudine dove lascio sedimentare l’acqua nel catino del mio cuore fino a leggervi distintamente, sul fondo, il responso della mia coscienza.


Ma la folla ti inseguiva solitario. Concedimi, Signore, di sperimentare come, in famiglia o nel mondo, le moltitudini consapevoli si raccolgono proprio attorno a profonde, volute, consapevoli solitudini!


Metti sui miei passi persone che mi vogliono così bene da desiderarmi lontano da sé e da tutti per vivere momenti di intimità luminosa con me stesso e con Te!


Donami di affondare nella solitudine con te le radici della comunione con gli altri.


Dammi il coraggio di verificare serenamente se il tempo trascorso nella solitudine orante con te, mio Signore, mi passa più lentamente del tempo speso in poltrona davanti al televisore!


Concedimi l’ebbrezza di stare in silenzio davanti a te con un gioioso trasalimento simile a quel fremito del cuore che mi assale quando mi sento guardato serenamente, lungamente, affettuosamente da chi mi ama.


S29 - S. Marta


Lc 10,38-42. “Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose” (Lc 10,41). La festa di Santa Marta viene stranamente introdotta proprio dalla pagina in cui Gesù sembra paragonarla alla sorella Maria squalificandola come un’agitata faccendiera! Azione e contemplazione: un’alternativa?


Rit.: Insegnami a contemplare chi amo!


Aiutami, Signore, a capire questa tua predilezione per Maria, ferma ai tuoi piedi, mentre Marta preparava la cenetta che Tu stesso hai saputo ben apprezzare!


Signore Gesù: io voglio dirti grazie per avermi, un bel giorno della mia vita, concesso di capire che le cose che servono di più sono talvolta quelle che non “servono”.


Grazie perché mi hai insegnato la follia di preferire un fiore piuttosto che un pane sulla mia mensa!


Grazie per i grandi inventori e benefattori della storia umana, ma grazie soprattutto per quelli che ci hanno svelato il fascino della bellezza!


Grazie per quegli Uomini e quelle Donne che, a maniche rimboccate e mani sporche per la carità, sanno tuttavia come S. Marta fissò il tuo volto, fermarsi a “contemplare” le persone che servono, scoprendo in esse il tabernacolo dell’Altissimo!


Grazie per coloro che mi sanno ascoltare prima di parlarmi, per coloro che mi sanno ascoltare prima di servirmi.


Grazie per coloro che mi servono testimoniandomi una vita spesa nell’ascolto di Te e della tua parola, Signore Gesù! Grazie per i contemplativi!


Grazie ancora per i “contemplativi di strada”, questa gente comune che lavora, ama la famiglia, corre in corteo sindacale, conservando tuttavia nello sguardo la scintilla segreta della preghiera notturna!


Grazie, Signore, per tutte le persone che hanno saputo baciarmi di un bacio contemplativo tenerissimo e profondo, come Marta accettò che sua sorella Maria baciasse i tuoi piedi; come tu, Signore, certamente fosti baciato da tua Madre!


Grazie per questa tua comune accoglienza, Signore, delle due così diverse sorelle, riconoscendo nella loro diversità non motivo di confronto ma di completezza: insegna anche a me l’arte preziosa della sintesi fra la mano e lo sguardo!


Grazie per quelli che, amandomi, non si contentano di servirmi e di guardarmi, ma mi domandano di mettersi accanto a me per guardare insieme il tuo volto, Signore, ed esserne guardati.


Grazie per chi mi ama di amore contemplativo, guardandomi sotto i tuoi occhi, Signore, parlando di me con Te e di Te con me!


Dom. 30/7 a Messa Gv 6,1-15.


L31 - S. Ignazio di Loyola


Mt 13,31-35. Nato in Spagna nel 1491, il suo nome (“uomo di fuoco” in latino) diventa il suo programma. Figlio cadetto fu ovviamente incamminato al sacerdozio affinché, come usava in quel tempo, il patrimonio familiare non dovesse frantumarsi tra tanti eredi. Ricevette così a 14 anni la tonsura dei capelli ma ben presto si ribellò per darsi ad una vita elegante e galante. Avido lettore di romanzi cavallereschi diventò in breve valoroso soldato, ma restò ben presto gravemente ferito a una gamba nell’assedio di Pamplona: resterà per sempre claudicante. La lunghissima convalescenza lo costrinse a leggere gli undici libri di cui disponeva il castello-ospedale: anziché romanzi d’arme, ahimè! - soltanto una vita di Gesù e il “leggendario” dei Santi. Fu una folgorazione. Capì che al confronto con la milizia evangelica le avventure dei cavalieri erano comiche scaramucce. Pellegrino a Montserrat lasciò ai piedi della Madonna armi e insegne. Zingaro in Terrasanta, Francia e Fiandre, mendicante in Italia, volitivo nelle scelte e appassionato di poesia, militaresco nella spiritualità e intellettuale negli orizzonti, diventò quello che sarà chiamato “folle straccione medioevale”. Ma la sua “Compagnia” (di Gesù: i Gesuiti) diventerà in un baleno la Congregazione più vasta e più discussa di tutta la storia della Chiesa. Osannata da Principi e Papi, perseguitata e soppressa sia da Principi che da Papi, i Gesuiti furono considerati i più feroci esecutori dell’Inquisizione e i più santi studiosi della Parola di Dio. Li contraddistingue la scelta di S. Ignazio di far loro emettere il quarto “voto” di obbedienza al Papa e al Superiore, fino a “farsi cadavere” nelle loro mani. Dal ricchissimo giardino delle virtù ignaziane scegliamo il fiore più caratteristico profumato, quello dell’obbedienza.


Rit.: Insegnami la libertà dell’obbedienza.


Rendimi consapevole, mio Signore, di quanto l’obbedienza alla tua volontà coincida con la mia somma felicità. Rendimi attento alla volontà appassionata di obbedienza del Figlio alla volontà del Padre!


Scampa la mia obbedienza a te dal pericolo di una adesione a degli ordini: fammi attento ed amoroso ricercatore del tuo sguardo di alleanza con la mia vita.


Liberami dal dovere di impegnare la mia sola volontà nell’ascolto della tua Parola, lasciandomi docilmente sospingere la vela della mia barca dal soffio interiore del tuo Spirito.


Disponi la mia singola obbedienza all’ispirazione interiore, alla guida spirituale, ai segni dei tempi attorno a me nel sogno costante di mettere la mia piccola pietruzza al posto giusto nel sogno di bellezza che Dio ha sull’universo!


Indicami il giusto equilibrio fra la volontà di annientamento delle mie pigrizie, dei miei capricci, raddrizzati dall’obbedienza, e la responsabilità di uno sguardo sempre docile ma sempre critico sul contenuto dell’obbedienza.


Donami obbedienza serena, filiale, caritativa, fiduciosa e perfino ilare, nella costante tensione verso una convivenza fraterna.


Liberami, Signore Gesù, dal sospetto che obbedienza sia necessariamente schiavitù.


Mostrami come l’obbedienza indiscussa ai miei istinti diventi la più feroce delle schiavitù mentre l’obbedienza al Tuo sogno di bene su di me mi libera dal profondo del cuore.


Insegnami ad obbedire agli uomini per imparare ad obbedire a Te.


Avviami anche sulle vie dell’obbedienza cieca, quando la chiarezza delle strade viene sostituita dalla fiducia in chi mi guida.


Insegna a chi comanda ad obbedire anzitutto lui alla Tua voce interiore, pazientemente implorata ed ascoltata.


Apri il mio cuore all’obbedienza per amore di chi mi comanda, e per amore di chi servo.


Stroncami la puntigliosa fierezza di chi pretende di non inchinarsi davanti a nessuno se non davanti a se stesso.


Insegnami a pregare per coloro ai quali devo obbedire, domandando per essi luce ai loro cuori e docilità alla tua luce.


Disponi il mio cuore alla gioia dell’obbedienza ragionevole nella sensazione che l’umiltà di ascoltare vale più della fierezza di capire.


Ma aizza tuttavia il mio cuore a pericolose e pagate ribellioni quando l’obbedienza agli uomini diventasse comoda complicità e colpevole contraddizione alla tua Parola.


Insegnami a vivere la rinunzia obbediente al mio personale punto di vista come pacificato perdermi, goccia nell’oceano, nel più vasto progetto che Tu hai su di me, sull’Universo e sulla Storia, così che ogni membro possa costituire a suo modo il Corpo complessivo del Cristo mistico, nell’attesa che Dio sia tutto in tutti!


